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DIRETTIVA 2009/29/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 23 aprile 2009

che modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il sistema comunitario 
per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 175, paragrafo 1,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo

(1) GU C 27 del 3.2.2009, pag. 66.

,

visto il parere del Comitato delle regioni

(2) GU C 325 del 19.12.2008, pag. 19.

,

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del 
trattato

(3) Parere del Parlamento europeo del 17 dicembre 2008 (non ancora
pubblicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del
6 aprile 2009.

,

considerando quanto segue:

(1) La direttiva 2003/87/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio

(4) GU L 275 del 25.10.2003, pag. 32.

 istituisce un sistema per lo scambio di quote 
di emissione dei gas a effetto serra nella Comunità (sistema 
comunitario) al fine di favorire le riduzioni delle emissioni 
di tali gas all’insegna dell’efficacia dei costi e dell’efficienza 
economica.

(2) L’obiettivo ultimo della convenzione quadro delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC), approvata a 
nome della Comunità europea con decisione 94/69/CE del 
Consiglio

(5) GU L 33 del 7.2.1994, pag. 11.

, è di stabilizzare le concentrazioni di gas a 
effetto serra nell’atmosfera a un livello tale da escludere 
qualsiasi pericolosa interferenza delle attività umane sul 
sistema climatico. Per conseguire tale obiettivo la tempe
ratura superficiale media annua del pianeta non dovrebbe 
superare di oltre 2 °C i livelli del periodo pre-industriale. 
L’ultimo rapporto di valutazione del gruppo intergoverna
tivo sui cambiamenti climatici (IPCC) indica che tale obiet
tivo potrà essere raggiunto solo se le emissioni globali di 
gas a effetto serra cominceranno a stabilizzarsi a partire dal 
2020. Ciò significa che la Comunità dovrà intensificare il 
proprio impegno, che sarà necessario coinvolgere rapida
mente i paesi industrializzati e incentivare i paesi in via di 
sviluppo a partecipare al processo di abbattimento delle 
emissioni.

(3) Il Consiglio europeo del marzo 2007 si è impegnato riso
lutamente ad abbattere le emissioni complessive di gas a 
effetto serra della Comunità di almeno il 20 % entro il 
2020 rispetto al 1990 e del 30 % a condizione che altri 

paesi sviluppati s ’impegnino a realizzare riduzioni com
parabili e che i paesi in via di sviluppo economicamente 
più avanzati contribuiscano adeguatamente in funzione 
delle proprie responsabilità e capacità. Per il 2050 è oppor
tuno che le emissioni globali dei gas a effetto serra si ridu
cano almeno della metà rispetto ai valori del 1990. Tutti i 
settori dell’economia dovrebbero contribuire a realizzare 
tali riduzioni delle emissioni, compresi i settori del tra
sporto marittimo e aereo internazionale. Il trasporto aereo 
contribuisce a tali riduzioni grazie alla sua inclusione nel 
sistema comunitario. In caso di mancata approvazione, da 
parte degli Stati membri, di un accordo internazionale che 
includa le emissioni del trasporto marittimo internazionale 
nei suoi obiettivi di riduzione nel quadro dell’Organizza
zione marittima internazionale, o di mancata approva
zione di un siffatto accordo nel quadro dell’UNFCCC da 
parte della Comunità entro il 31 dicembre 2011, è oppor
tuno che la Commissione formuli una proposta volta ad 
includere le emissioni del trasporto marittimo internazio
nale, sulla base di modalità uniformi, nell’obiettivo comu
nitario di riduzione in vista dell’entrata in vigore dell’atto 
proposto entro il 2013. Tale proposta dovrebbe limitare al 
massimo eventuali incidenze negative sulla competitività 
della Comunità, tenendo conto dei potenziali vantaggi per 
l’ambiente.

(4) Nella risoluzione del 31 gennaio 2008 sull’esito della Con
ferenza di Bali sul cambiamento climatico (COP 13 e 
COP/MOP 3)

(6) GU C 68 E del 21.3.2009, pag. 13.

 il Parlamento europeo ha ribadito la sua 
posizione secondo la quale i paesi industrializzati dovreb
bero impegnarsi a ridurre le loro emissioni di gas a effetto 
serra almeno del 30 % entro il 2020 e dal 60 all’80 % entro 
il 2050 rispetto ai livelli del 1990. Prevedendo un risultato 
positivo dei negoziati del COP 15 che si terranno a Cope
naghen nel 2009, l’Unione europea dovrebbe iniziare a 
predisporre obiettivi più severi di riduzione delle emissioni 
per il 2020 e oltre, e dovrebbe garantire che, dopo il 2013, 
il sistema comunitario consenta, se necessario, di applicare 
tetti più rigorosi alle emissioni, quale parte del contributo 
dell’Unione a un futuro accordo internazionale sui cambia
menti climatici («l’accordo internazionale sui cambiamenti 
climatici»).

(5) Per contribuire alla realizzazione di questi obiettivi a lungo 
termine è opportuno definire un andamento prevedibile di 
riduzione delle emissioni prodotte dagli impianti che rien
trano nel sistema comunitario. Per ottemperare in maniera 
economicamente efficiente all’impegno di abbattere le 
emissioni di gas a effetto serra della Comunità di almeno il 
20 % rispetto ai livelli del 1990, le quote di emissione asse
gnate a tali impianti dovrebbero essere, nel 2020, inferiori 
del 21 % rispetto ai livelli di emissione registrati per detti 
impianti nel 2005.

 


